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Romulei uatis assertio.
Virgilio e la sfericità della Terra in Mart. Cap. VI 9,4 [592]*

Riassunto
Fra gli argomenti a sostegno della sfericità della Terra, 
Marziano Capella cita due versi delle Georgiche di Vir-
gilio (I 250s.): il presente contributo analizza le ragioni 
di questa scelta all’interno del dibattito antico sulla for-
ma del nostro pianeta.

Abstract
Among the arguments in support of the sphericity of the 
Earth, Marziano Capella cites two verses from Virgil’s 
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1. Il dibattito sulla forma della Terra

I cap. 9-46 [590-610] del VI libro delle Nuptiae sono dedicati alla teoria della 
sfericità dell’universo (σφαιροποιΐα)1. Si tratta di un passaggio obbligato per la 
uirgo Geometria2, poiché «una delle peculiarità della geografia» – diceva Strabone 

* I passi del VI libro delle Nuptiae sono citati secondo l’edizione Cristante - Veronesi 
2023 (da cui si rielaborano liberamente alcune note di commento), che presenta una nuo-
va codifica del testo (su cui vd. in part. p. V e LXXIII-LXXXIII), piu coerente rispetto alla 
paragrafazione tradizionale (Kopp 1836), qui inserita fra parentesi quadre. 

1  Cf. Evans - Berggren 2006, 51-53. Numerose e autorevoli le fonti di Marziano in que-
sta sezione: Arist. Cael. II 4-14; Ptol. Alm. I 3-16; Ach. Tat. Intr. Arat. 6 e 22-30; l’intero 
libro I dei Caelestia di Cleomede; Theo Sm. p. 120, 1 - 129, 9 Hiller (cf. le note di commen-
to di Cristante - Veronesi 2023, 187-238). Per la discussione sulla forma della Terra e la 
sua posizione nell’universo in ambito medio e neoplatonico vd. Petrucci 2012, 442-444. 

2  Che il VI libro de geometria sia dedicato soprattutto alla geografia e soltanto in minima 
parte allo studio delle figure (cap. 47-62 [703-724]) è coerente con l’origine dell’ars: cf. VI 
7,2 [588] G e o m e t r i a  dicor quod p e r m e a t a m  crebro a d m e n s a m q u e  t e l l u -
r e m  eiusque figuram, magnitudinem, locum, partis et stadia possim cum suis rationibus 
explicare, neque ulla sit in totius terrae diuersitate partitio, quam non memoris cursu de-
scriptionis absoluam. La polvere delle strade calcate dalla uirgo richiama quella cosparsa 
sull’abaco (VI 6,2 [586] abaci sui superfusum puluerem mouens), strumento della disciplina; 
il parallelo conferma l’evoluzione della γεωμετρία, nato dalla concretezza della misurazione 
terrestre (cf. a VII 725 il calco permensio terrae) e successivamente esteso alle figure astrat-
te ‘ideali’, come sottolineato da Erone (metr. prooem.): Ἡ π ρ ώ τ η  γ ε ω μ ε τ ρ ί α , ὡς ὁ 
παλαιὸς ἡμᾶς διδάσκει λόγος, περὶ τὰς ἐν τῇ γῇ μετρήσεις καὶ διανομὰς κατησχολεῖτο, ὅθεν 
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– «è ipotizzare che la Terra sia sferica come l’universo e, quindi, accettare tutte le 
conseguenze che ne derivano»3. La trattazione entra subito nel vivo (VI 9,1 [590])4:

Formam totius Terrae non planam ut aestimant positioni qui eam disci 
diffusioris assimulant, neque concauam, ut alii qui descendere imbrem di-
xere telluris in gremium, sed rotundam, globosam etiam [sicut Secundus] 
Dicaearchus asseuerat. 

Il primo bersaglio polemico di Marziano è costituito da coloro che raffigurano 
(assimulant) la Terra come un discus diffusior. Il nesso, che è hapax5, identifica 
la carta geografica di Anassimandro (32 + 47 Wöhrle – Overwien = 12 A 6 D.-
K.), successivamente perfezionata da Ecateo di Mileto (FGrHist 1 T 11b)6: una 
superficie circolare avvolta dalle acque oceaniche – più o meno grande (diffusior) 

καὶ γεωμετρία ἐκλήθη· χρειώδους δὲ τοῦ πράγματος τοῖς ἀνθρώποις ὑπάρχοντος ἐπὶ πλέον 
προήχθη τὸ γένος, ὥστε καὶ ἐπὶ τὰ στερεὰ σώματα χωρῆσαι τὴν διοίκησιν τῶν τε μετρήσεων 
καὶ διανομῶν («La prima geometria, come ci insegna l’antico racconto, si occupava di misu-
re e ripartizioni della terra: per questo fu chiamata geometria. Essendo questo studio molto 
utile per gli uomini, il suo ambito fu assai ampliato, tanto da abbracciare anche il dominio 
delle misurazioni e delle divisioni dei corpi solidi»). Il παλαιὸς λόγος è quello di Hdt. II 
109, secondo cui la geometria sarebbe nata nell’Egitto dei faraoni per misurare le porzioni 
di terra strappate alla coltivazione - e alle tasse - dalle piene del Nilo. Allo stesso racconto fa 
riferimento Servio che, come Marziano, si sofferma sul dato etimologico (ecl. III 41, p. 35, 
22 - 36, 1 Thilo): radio: id est uirga philosophorum, qua geometrae lineas indicant. Inuenta 
autem est haec ars tempore, quo Nilus plus aequo crescens confudit terminos possessionum: ad 
quos innouandos adhibiti sunt philosophi, qui lineis diuiserunt agros. <Inde> g e o m e t r i a 
dicitur, cum non tantum t e r r a e , sed et maris et caeli et aeris s p a t i a  m e t i r i  consueue-
rit. Cf. Cristante - Veronesi 2023, LXXXIII-LXXXVI.

3 II 2,1  Ἔστιν οὖν τι τῶν πρὸς γεωγραφίαν οἰκείων τὸ τὴν γῆν ὅλην ὑποθέσθαι σφαιροειδῆ 
καθάπερ καὶ τὸν κόσμον, καὶ τὰ ἄλλα παραδέξασθαι τὰ ἀκόλουθα τῇ ὑποθέσει ταύτῃ.

4 «Dicearco assevera che la forma della Terra nella sua interezza non è piatta, come 
ritengono quelli che la raffigurano come un disco con dimensioni particolari, e neppure 
concava, come altri hanno affermato sostenendo che la pioggia discende nel suo grembo, 
bensì rotonda, anzi sferica». Cf. Exc. Astron. cod. Vat. Gr. 381 (Maass 1892, 143) ὅτι ο ὔ τ ε 
κ ο ί λ η  ἡ γῆ, ὡς Δημόκριτος (405 Luria), ο ὔ τ ε  π λ α τ ε ῖ α , ὡς Ἀναξαγόρας (59 A 87 
D.-K.), ἀ λ λ’, ὡς  εἴρηται, σ φ α ι ρ ο ε ι δ ή ς. Sicut Secundus è palese glossa (Dick 1925, 
Willis 1983, Ferré 2007) indotta dal ricordo di Plinio (Secundus) nat. II 162, dove viene ci-
tato Dicaearchus, uir in primis eruditus (fr. 118 Fortenbaugh - Schutrumpf = 105 Wehrli): 
vd. Cristante - Veronesi 2023, 192. 

5  Oltre a Marziano, discus è metafora della Terra in Agostino (serm. 266,6; enarr. in 
psalm. 103,3,2; gen. ad litt. X 25, p. 330,1 Zycha): cf. ThlL V/1 1371,9s.

6  Ap. Strab. I 1,11 (= Eratosth. I B 5 Berger) e Agathem. 1,1, p. 60 Diller [= GGM II 471, 1-4].
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a seconda degli autori7 – secondo un modello simile a quello rappresentato nella 
tavoletta di Sippar (London, British Museum, reperto n° 92687)8.

Il secondo attacco è rivolto ad Anassagora e Democrito, per i quali la Terra era 
cava (concauam)9 e piena d’acqua al suo interno: nelle sue cavità si raccoglierebbe-
ro tutte le acque piovane (descendere imbrem dixere telluris in gremium)10. 

A questi modelli Marziano oppone la tesi della Terra sferica (non planam... 
neque concauam... sed rotundam, globosam etiam)11, attestata a partire dal Fedone 

7 Cf. Cristante - Veronesi 2023, 190 e infra § 2. Contro queste rappresentazioni della 
Terra si era già scagliato Hdt. IV 36,2 (= FGrHist 1 F 36b): γελῶ δὲ ὁρέων γῆς περιόδους 
γράψαντας πολλοὺς ἤδη καὶ οὐδένα νόον ἐχόντως ἐξηγησάμενον, οἳ  Ὠκεανόν τε ῥέοντα 
γράφουσι πέριξ τὴν γῆν, ἐοῦσαν κυκλοτερέα ὡς ἀπὸ τόρνου («Rido quando vedo che molti 
hanno già tracciato varie configurazioni della Terra, ma nessuno ne ha dato una spiegazione 
ragionevole. Essi disegnano l’Oceano intorno alla Terra, che sarebbe rotonda, quasi lavorata 
al tornio»; cf. anche Strab. II 5,5).

8 Attribuita al periodo persiano (V sec. a.C.?), ma derivata da un modello di epoca as-
sira (IX sec.), presenta la regione mesopotamica al centro, il mare salato tutto intorno e le 
terre straniere oltre il mare stesso: vd. Horowitz 1998, 20-42.

9 Su cui vd. Cristante - Veronesi 2023, 190s.
10 Anaxag. 59 A 42 D.-K. ap. Hippol. Haer. I 8,3-5 τὴν δὲ γῆν τῷ σχήματι πλατεῖαν εἶναι 

καὶ μένειν μετέωρον διὰ τὸ μέγεθος καὶ διὰ τὸ μὴ εἶναι κενὸν καὶ διὰ τὸ τὸν ἀέρα 
ἰσχυρότατον ὄντα φέρειν ἐποχουμένην τὴν γῆν [...] εἶναι γὰρ αὐτὴν κοίλην καὶ ἔχειν ὕδωρ 
ἐν τοῖς κοιλώμασιν; Democr. 405 Luria (= 68 A 94 D.-K.) ap. Aët. III 10,5 δισκοειδῆ μὲν 
τῷ πλάτει, κοίλην δὲ τῷ μέσῳ; 413 Luria (= 68 A 97 D.-K.) ap. Aristot. Meteor. II 7, 365b 
1-6 Δημόκριτος δέ ϕησι πλήρη τὴν γῆν ὕδατος οὖσαν, καὶ πολὺ δεχομένην ἕτερον ὄμβριον 
ὕδωρ, ὑπὸ τούτου κινεῖσθαι· πλείονός τε γὰρ γιγνομένου διὰ τὸ μὴ δύνασθαι δέχεσθαι τὰς 
κοιλίας ἀποβιαζόμενον ποιεῖν τὸν σεισμόν; fr. 414 Luria = 68 Α 98 D.-K. ap. Sen. nat. VI 20,1 
Democritus [...] ait enim motum aliquando spiritu fieri, aliquando aqua, aliquando utroque, 
et id hoc modo prosequitur. Aliqua pars terrae concaua est; in hanc aquae magna uis confluit.

11 Rotunda (Gloss. VII 214 στρογγύλος) indica la circolarità perfetta del perimetro ter-
restre (Plin. nat. II 160 Orbem certe dicimus Terrae [...] Neque enim absoluti orbis est for-
ma in tanta montium excelsitate, tanta camporum planitie, sed cuis amplexus, si cuncta 
liniarum comprehendantur ambitu, figuram a b s o l u t i  o r b i s  efficiat), mentre globo-
sa (Gloss. VI 496 σφαιροειδής) la sfericità della Terra in quanto corpo solido: cf. a VI 
9,7 [595] His temporum diuersitatibus assertum, ni fallor, g l o b o s a m  r o t u n d i t a -
t i s  flexibus habendam esse tellurem. L’accostamento di rotundus e globosus richiama 
la formazione del mondo da parte del Demiurgo nel Timeo di Platone (33b-c διὸ καὶ 
σ φ α ι ρ ο ε ι δ έ ς [prima attestazione del termine], ἐκ μέσου πάντῃ πρὸς τὰς τελευτὰς 
ἴσον ἀπέχον, κ υ κ λ ο τ ε ρ ὲ ς  αὐτὸ ἐτορνεύσατο, πάντων τελεώτατον ὁμοιότατόν 
τε αὐτὸ ἑαυτῷ σχημάτων, νομίσας μυρίῳ κάλλιον ὅμοιον ἀνομοίου. λ ε ῖ ο ν  δ ὲ  δ ὴ 
κ ύ κ λ ῳ  πᾶν ἔξωθεν αὐτὸ ἀπηκριβοῦτο πολλῶν χάριν): cf. Cic. Tim. 17 g l o b o s u m 
est fabricatus [...] idque ita tornauit ut nihil efficete posset r o t u n d i u s  e Chalc. transl. p. 
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platonico (97d 5 - 99c 6; 108e 4 - 109a 7)12, esposta per la prima volta nel De caelo 
di Aristotele (II 3, 293a 15 - II 14, 298a 20) e confermata da Dicearco (Dicaearchus 
asseuerat)13, che pose le basi del sistema di coordinate geografiche fissando un 
parallelo centrale (fr. 123 Fortenbaugh - Schütrumpf = 110 Wehrli ap. Agathem. 
1,5, p. 61 Diller [= GGM II 472, 16-20]) «mediante un taglio perfetto in linea 
retta, dalle Colonne d’Ercole fino alle montagne dell’Imao, attraverso Sardegna, 
Sicilia, Peloponneso, Caria, Licia, Panfilia, Cilicia e la catena del Tauro» (τομῇ 
εὐθείᾳ ἀκράτῳ ἀπὸ στηλῶν διὰ Σαρδοῦς Σικελίας Πελοποννήσου Καρίας Λυκίας 
Παμφυλίας Κιλικίας καὶ Ταύρου ἑξῆς ἕως Ἰμάου ὄρους. Τῶν τοίνυν τόπων τὸν μὲν 
βόρειον, τὸν δὲ νότιον ὀνομάζει)14. La tesi è confermata da due prove inconfuta-
bili (VI 9,2-3 [591-592])15: 

33b formamque dedit ei [...] globosam et rotundam (con il relativo commento: 59, p. 106, 
19s. Waszink 19s. ait Plato mundi formam r o t u n d a m  esse et g l o b o s a m , terram 
item g l o b o s a m  in medietate mundi sitam. La stessa immagine ricorre in Cic. rep. VI 
15 (= somn. 3,15) per la forma delle stelle (quae sidera et stellas uocatis, quae g l o b o s a e 
e t  r o t u n d a e ... circos suos orbesque conficiunt celeritate mirabili; cf. Macr. somn. I 13,4; 
I 14,1 e 22) e in Anneo Cornuto per il papavero, simbolo della Terra sferica (Nat. deor. 
27,56 τό τε γὰρ σ τ ρ ο γ γ ύ λ ο ν  καὶ π ε ρ ι φ ε ρ ὲ ς  αὐτῶν παρίστησι τὸ σχῆμα τῆς γῆς 
σ φ α ι ρ ο ε ι δ ο ῦ ς  οὔσης). Globosus nelle Nuptiae ricorre anche a I 66 globosos orbes 
(Sole e Luna); II 140 quandam globosam animatamque rotunditatem (quella sorta di uovo 
da cui Filologia sta per bere l’immortalitatis poculum, II 141); II 169 globosum... corpus (la 
Luna); VIII 814 globoso ambitu (il moto della sfera propria di ciascuno dei quattro elemen-
ti, sul modello di Plat. Tim. 32b). 

12 Su cui vd. Frank 1923, 184-198; Dicks 1970, 72; Furley 1989, 23-26. 
13 Dicaearch fr. 121 Fortenbaugh - Schütrumpf = 108 Wehrli. Asseuerare indica l’affer-

mare ‘con autorità’ (ThlL II 875,18 - 876,68); a VI 14,3 [615] è riferito al geografo Artemi-
doro, mentre a VI 15,4 [620] è usato per i plurima exempla di navigazione oceanica, grazie 
ai quali si dimostra che l’ecumene è interamente circondata dalle acque; cf. anche II 102 
(per gli Aegyptiorum commenta che sola chiamano Iside con il suo vero nome) e VIII 817 
(per la uirgo Astronomia che si accinge a spiegare i circoli celesti).

14 Eratostene, che annovera Dicearco tra i fondatori della geografia (I A 1 Berger ap. 
Strab. I 1,1 = fr. 117 Fortenbaugh - Schütrumpf = 104 Wehrli), adotterà il parallelo centrale 
per costruire la sua mappa dell’ecumene (III A 2 Berger ap. Strab. II 2,1): vd. McPhail - 
Hannah 2011-2012.

15 «Infatti il sorgere e il tramontare degli astri non sarebbe considerato diverso, in rela-
zione alla latitudine settentrionale o a quelle meridionali, se gli effetti della formazione del 
mondo fossero stati distribuiti su superfici piane e risplendessero in un solo e medesimo 
tempo sopra le terre e i mari; né, allo stesso modo, se la riemersione del Sole al suo sorgere 
fosse nascosta dai concavi recessi di una Terra a cui è stata sottratta una parte cospicua. Ma 
se quest’ultima affermazione è di fatto trascurabile, resa debole dall’inconsistenza di una 
supposizione infondata, è fondamentale respingere la precedente, a cui si era accostato 
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[591] Namque ortus obitusque siderum non diuersus pro Terrae elatione 
uel inclinationibus haberetur, si per plana diffusis mundanae constitutio-
nis operibus uno eodemque tempore supra terras et aequora nituissent aut 
item, si emersi Solis exortus concauis subductioris Terrae latebris abderetur. 
[592] Sed quoniam posterior assertio mage despicabilis opinationis cassae 
uilitate tenuatur, illam priorem, cui etiam physicus Anaxagoras accessit, 
praestat exigere, quamuis nonnullas credatur astruere rationes.

L’idea secondo cui il sorgere del Sole sull’orizzonte (exortus) avverrebbe al mo-
mento della sua uscita (emersi) dalle cavità sotterranee della Terra16 è liquidata in 
modo risoluto (opinationis cassae uilitate)17; ben altro rilievo merita l’aspetto legato 
alle levate e ai tramonti degli astri, su cui Anassagora si era espresso con una osser-
vazione apparentemente corretta (VI 9,3 [592])18:

persino il fisico Anassagora, sebbene si ritenga che abbia aggiunto qualche giustificazio-
ne». Il nesso subductior Terra (hapax), che indica la Terra piatta e concava, individua una 
sottrazione (da cui il comparativo) rispetto all’intero della sfera.

16  Il moto di rivoluzione del Sole sotto la Terra piatta è dottrina presocratica: cf. Arist. 
Meteor. I 8, 345a 25-31 οἱ δὲ περὶ Ἀναξαγόραν (59 A 80 D.-K.) καὶ Δημόκριτον (417 Luria 
= 68 A 91 D.-K.) φῶς εἶναι τὸ γάλα λέγουσιν ἄστρων τινῶν· τὸν γὰρ ἥλιον ὑπὸ τὴν γῆν 
φερόμενον οὐχ ὁρᾶν ἔνια τῶν ἄστρων («I discepoli di Anassagora e Democrito affermano 
che la Via Lattea costituisce la luce di alcune stelle; il Sole infatti non illumina nessuno 
degli astri quando si pone sotto la Terra»).

17  A II 100 il timore di Filologia, preoccupata di non poter più assistere alle vicende 
umane una volta ascesa alle regioni celesti, è definito non cassa opinio. A V 546 una delle 
modalità retoriche proprie dell’insinuatio (che tra i genera exordiorum è quello da impie-
gare di fronte a un uditorio ostile) si realizza cum aduersum nos iudex aliquid contraria 
opinatione praesumpsit aut fatigatus est, aut acclamatio uel irrisio ulla interuenit. A VI 12,2 
[610] la misura del meridiano terrestre proposta da Tolomeo è opinatio priva di basi scien-
tifiche. A VI 14,3 [616], relativamente all’estensione dell’ecumene, Geometria contrappone 
l’autorevolezza di Artemidoro (asseuerat) alla opinatio incerta propugnata da Isidoro di 
Carace. A VI 17,6 [632] la misurazione della Spagna effettuata dal geografo Marco Agrippa 
è opinio che comporta un errore tutt’altro che trascurabile (non exiguum admittit errorem). 
Sul valore di opinatio, che negli autori cristiani indica l’eresia e il paganesimo, vd. anche 
ThlL IX/2 713,7-28. Vilitas, attestato già in Plaut. Capt. 230, in unione con opinatio è hapax.

18 «A suo dire, che la Terra sia piatta è chiaramente provato dal sorgere e dal tramontare 
del Sole o della Luna: questi, appena spunta il primo raggio in tutto il suo fulgore, imme-
diatamente si dirigono alla nostra vista con un profilo rettilineo all’orizzonte; una prova 
ancora più certa del fenomeno si dà se lasciamo gli ostacoli rappresentati dalle montagne 
e ci fermiamo a osservarlo dalla spiaggia». Vd. il commento a questo passo in Cristante - 
Veronesi 2023, 194-196.
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quippe dicit planam terram ortu occasuue Solis aut Lunae perspicue com-
probari qui, mox primi luminis fulgor emerserit, confestim ad obtutus no-
stros directis lineis diriguntur, quod magis indubitabilis probamenti fiet, si 
in litore consistentes obstacula montium relinquamus.

Il passo è una testimonianza di dottrina anassagorea (physicus Anaxagoras... di-
cit), assente nei Vorsokratiker di Diels – Kranz ma registrata in Curd 2007, 115s. 
(A 87) e Graham 2010, I, 298s.19. La fonte sembra Arist. Cael. II 13, 294a 1-4: colo-
ro che credono nella Terra piatta (Anassimene, Democrito e appunto Anassagora, 
nominati esplicitamente a 294b 13s.) «adducono come prova il fatto che, quando 
il Sole tramonta o sorge, la parte occultata dalla Terra sembra avere un profilo 
rettilineo anziché curvo, mentre se la Terra fosse sferica la secante dovrebbe es-
sere curva» (ποιοῦνται δὲ τεκμήριον ὅτι δύνων καὶ ἀνατέλλων ὁ ἥλιος, εὐθεῖαν 
ἀλλ᾿οὐ περιφερῆ τὴν ἀπόκρυψιν φαίνεται ποιούμενος ὑπὸ τῆς γῆς, ὡς δέον, εἴπερ 
ἦν σφαιροειδής, περιφερῆ  γίνεσθαι τὴν ἀποτομήν). 

2. Virgilio come auctoritas scientifica

La replica di Marziano chiama in causa Virgilio, riconosciuto come maestro 
autorevole di scienza (VI 9,4 [592])20: 

Quod si ita esset, cunctis supra terras degentibus eodem tempore emergentia 
uiderentur, occasusque uno obitu condita cunctas ualerent tenebrare terras, 
ac falsa Romulei uatis exploderetur assertio, qua docet [georg. I 250-251]:

nosque ubi primus equis Oriens afflauit anhelis,
illic sera rubens accendit lumina Vesper.

I versi delle Georgiche citati concludono una densa sezione geo-astronomica (I 
227-251)21 nella quale il poeta afferma che: 

19  Sulla scorta di Panchenko 1997 e Gershenson - Greenberg 1964, 208. 
20 «Ma se così fosse, nel loro sorgere i due astri apparirebbero simultaneamente a tutti 

coloro che vivono sulle terre, mentre al tramonto, celati da un’unica sparizione, riuscireb-
bero a oscurare tutte le regioni terrestri, e sarebbe messa alla porta in quanto falsa l’affer-
mazione del vate romuleo in cui egli insegna che: “E non appena Oriente su di noi spira 
con cavalli anelanti, / laggiù il rosso Vespero accende le tarde sue luci”».

21 Su cui vd. il contributo di Bakker 2019.
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Si uero uiciamque seres uilemque phaselum alle nostre latitudini la costel-
lazione Boote tramonta nel 
periodo autunnale;

nec Pelusiacae curam aspernabere lentis,
haut obscura cadens mittet tibi signa Bootes:

230 incipe et ad medias sementem extende pruinas.

Idcirco certis dimensum partibus orbem il Sole attraversa lo Zodiaco, 
diviso in 12 parti;per duodena regit mundi sol aureus astra

Quinque tenent caelum zonae: quarum una corusco alle cinque zone latitudina-
li del cielo corrispondono le 
cinque fasce climatiche sulla 
Terra, due delle quali (sopra e 
sotto l’Equatore) atte alla vita 
umana in quanto temperate; lo 
Zodiaco è trasversale ad esse;

semper sole rubens et torrida semper ab igni;
235 quam circum extremae dextra laeuaque trahuntur

caeruleae, glacie concretae atque imbribus atris;
has inter mediamque duae mortalibus aegris
munere concessae diuom, et uia secta per ambas,
oblicus qua se signorum uerteret ordo.

240 Mundus, ut ad Scythiam Riphaeasque arduus arces il cosmo e la Terra sono sferici;consurgit, premitur Libyae deuexus in Austros.

Hic uertex nobis semper sublimis; at illum
noi e gli antipodi osserviamo 
poli, stelle e costellazioni dif-
ferenti;

sub pedibus Styx atra uidet Manesque profundi.
Maxumus hic flexu sinuoso elabitur Anguis

245 circum perque duas in morem fluminis Arctos,
Arctos Oceani metuentis aequore tingui.

Illic, ut perhibent, aut intempesta silet nox
fra noi e gli antipodi cambia-
no le condizioni di notte e 
giorno.

semper et obtenta densetur nocte tenebrae,
aut redit a nobis Aurora diemque reducit;

250 nosque ubi primus equis Oriens adflauit anhelis
illic sera rubens accendit lumina Vesper.

A detta di Servio (georg. I 229, p. 185 Thilo) questa parte delle Georgiche fu 
oggetto di un’opera uix quinque libris scritta da tale Metrodoro22; questo philoso-
phus avrebbe difeso Virgilio dall’accusa di essere quasi ignarus astrologiae. Né il 
commento di Servio, limitato a poche glosse linguistiche, né gli ampliamenti (per-
lopiù) mitografici del Seruius auctus sembrano però accogliere i contenuti pre-
subilmente tecnici di quest’opera altrimenti ignota. Si può invece supporre – per 
quanto sia impossibile da dimostrare – che almeno una parte di essa sia confluita 

22 La critica non è concorde sull’identificazione di questo Metrodoro con l’astronomo 
citato da Tolomeo nelle Φάσεις (cf. p. 14, 21 Heiberg e passim; a p. 67, 8 [= Lyd. Ost. p. 275, 
10s. Wachsmuth] è ricordato per la sua attività di scienziato ἐν Ἰταλίᾳ καὶ Σικελίᾳ) e da 
Giovanni Lido nel De mensibus (50, p. 106, 12 Wünsch [= Ost. p. 296, 14 Wachsmuth]): cf. 
Hübner 2000; Goulet 2005, 504 n° 146; Keyser - Irby-Massie 2008, 553; Thibodeau 2011, 
236s.; Bakker 2019, 621s.
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nel commento dello ps.Probo (p. 359, 31 – 365, 2 Hagen)23, dove le dottrine scien-
tifiche di georg. I 227-251 sono illustrate attraverso numerosi loci paralleli, alcuni 
rielaborati dallo stesso Marziano24. Lo ps.Probo cita in particolare:

p. 360, 10-12:	 un frammento de Britannis di Cn. Cornelio Lentulo Getulico 
(1 Blänsdorf Non Aries illum uerno ferit [-at mss.] aere cornu 
/ Cnosia nec Geminos praecidunt cornua Tauri [tantum mss.] 
/ sicca Lycaonius resupinat plaustra B o o t e s)25, messo a con-
fronto con Verg. georg. I 229 cadens mittet tibi signa B o o t e s;

p. 362, 15-18:	 tre versi omerici sull’Orsa Maggiore che, in quanto vicina al 
Polo Nord, sembra non immergersi mai nell’Oceano (Il. XVIII 
487-498 = Od. V 273-275 Ἄ κ ρ τ ο ν  τὴν [θ’ ἣν edd. Homeri] 
καὶ Ἄμαξαν ἐπίκλησιν καλεούσιν, / ἥ τ’ αὐτοῦ στρέφεται καί τ’ 
Ὠρίωνα δοκεύει / οἴη δ’ ἄμμορος ἐστι λοετρῶν Ὠκεανοῖο)26;  il 
passo, sicuro modello di Verg. georg. I 246 A r c t o s  Oceani me-
tuentis aequore tingui, era interpretato dagli antichi27 come una 
metafora28 della visibilità circumpolare dell’Orsa nell’emisfero 
boreale29; cf. Mart. Cap. VI 9,5 [593] cum A r c t o a  c o n -
u e r s i o  supra uerticem uoluatur (= στρέφεται) Hesperiae 
con la nt. ad l. di Cristante – Veronesi 2023, 198s.;

23 Lo ps.Probo cita esplicitamente Metrodoro (p. 371, 24) in relazione a Verg. georg. II 224.
24 Cf. qui di seguito i passi evidenziati in neretto.
25 «L’Ariete con il suo corno non lo colpisce (sc. il britanno) durante l’aura primaverile, 

né le corna del Toro di Cnosso tagliano davanti i Gemelli; il Licaonio Boote tira indietro gli 
asciutti Carri». L’autore intende dire che in Britannia, come in tutte le regioni del nord, le 
costellazioni zodiacali in cui il Sole entra a primavera non portano lo stesso calore che re-
cano nelle terre meridionali: il passo conferma ‘in negativo’ che Boote, alle latitudini nord, 
tramonta nel periodo autunnale, prima dei rigori invernali (Verg. georg. I 229s. obscura 
c a d e n s  mittet tibi signa Bootes: incipe et ad medias sementem extende pruinas). Su questi 
versi di Getulico (console nel 26 d.C. e legato in Germania superior dal 30 al 39) fonda-
mentali Dahlmann 1979 e Traglia 1988.

26 «(Efesto scolpì) anche l’Orsa, detta anche per soprannome ‘Carro’, che gira su sé 
stessa e guarda Orione, ed è l’unica a non partecipare ai bagni nell’Oceano».

27 Cf. i testi raccolti in Mette 1936, 203-206.
28 Cf. Arist. Poet. 1461a 20s. καὶ τὸ “οἴη δ’ ἄμμορος” κατὰ μεταφοράν.
29 Cf. il rovesciamento di Nonn. Dion. XXXVIII 409 s. Ἑσπερίῃ παρὰ λίμνῃ / ἄβροχον 

ἴχνος ἔλουσαν ἀήθεος Ὠκεανοῖο: fra gli sconvolgimenti provocati dalla folle corsa del car-
ro di Fetonte nel cielo, il poeta immagina che le Orse in cerchio (v. 408 κυκλάδες Ἄρκτοι) 
siano state costrette a bagnare i loro piedi nel mare occidentale dell’Oceano.
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p. 363, 26-31:	 sei versi dell’Eneide (VII 222-227 Quanta per Idaeos saeuis ef-
fusa Mycenis / tempestas ierit campos, quibus actus uterque / 
Europae atque Asiae fatis concurrerit orbis, / audiit et si quem 
tellus extrema refuso / submouet oceano et si quem extenta pla-
garum / quattuor in medio dirimit pala S o l i s  i n i q u i )30, 
messi a confronto con la descrizione delle cinque zone celesti 
e terrestri di georg. I 233-23931; 

p. 364, 1-6: 	 un passo dall’Hermes di Eratostene (fr. 16, 3-4 Powell = 19 
Hiller Πέντε δέ οἱ ζῶναι περιαρέες ἐσπείρηντο / αἱ δύο μὲν 
γλαυκοῖο κυανότεραι κυάνοιο)32; secondo lo ps.Probo, questi 
versi et cetera ex ipso libro ispirarono Virgilio nella descrizione 
delle fasce climatiche (georg. I 233-239)33; cf. Mart. Cap. VI 
11,1 [602] Media uero f l a m m i s  atque anhelis ardoribus 
t o r r i d a t a  propinquantes animantum amburit accessus, 
dove il dettato rielabora τυπτομένη φλογμοῖσιν di Eratostene 
(v. 7 dell’Hermes) e torrida di Virgilio (georg. I 234);

p. 364, 6-10:	 imprecisati ‘terrapiattisti’, contrapposti a Virgilio e alla sua 
dottrina della Terra sferica: Nam quidem orbem terrarum de-
scripserunt i n  f o r m a m  l i t t e r a e  Θ  (cf. Mart. Cap. VI 
9,1 [590] F o r m a m  totius Terrae non planam ut aestimant 

30 «Quale grande tempesta scatenata dalla crudele Micene / percorse i campi idèi, da 
quali fati sospinti / i due mondi d’Europa e d’Asia si siano scontrati / lo udì anche colui 
che è esiliato sull’estremità della terra, / dove l’Oceano rifluisce, o colui che è separato dalla 
zona / del sole implacabile, che sta nel mezzo alle altre quattro» (trad. L.Canali). 

31 Nello stesso contesto (p. 363, 19) lo ps.Probo allude anche alle zonae descritte nell’I-
lias Latina (v. 862-870).

32 «Cinque zone innalzate in circolo furono avvolte tutto intorno, / due più turchine del 
glauco lapislazzulo». Stessa citazione, estesa ai successivi quattordici versi, in Ach. Tat. 
Intr. Arat. 29,4, p. 45, 18 - 46, 11 Di Maria [= p.  63, 7 - 64, 6 Maass]; un ulteriore distico è 
citato dallo stesso Achille Tazio al cap. 28,3, p. 43, 18s. [= p. 61, 17s.]; cf. anche Heracl. All. 
50,7 e schol. Il. XVIII 468 (IV p. 191, 4-10 Dindorf). Il finale dell’Hermes è stato rinvenuto 
nel POxy XLII 3000 (SH 397; riproduzione del papiro al link https://bit.ly/3VLrCdg). La 
citazione dello ps.Probo riporta lezioni differenti rispetto alle altre fonti (anch’esse diver-
genti fra loro): cf. l’apparato di Powell 1925, 62s. 

33 Sull’Hermes di Eratostene vd. Scanzo 2002 e Geus 2011, 110-128. L’opera, citata an-
che nel Somnium Scipionis (Cic. rep. VI 20,21), nella Chorographia di Varrone Atacino 
(11-13 Blänsdorf), nel Panegirico di Messalla (152-159) e in Ou. met. I 45-51 (cf. Rochette 
2014, 142 e Barchiesi 2005, 157s.), nell’impero romano d’oriente risulta nota e apprezzata 
ancora nel VI sec.: vd. Agosti 2008.

https://bit.ly/3VLrCdg
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qui eam d i s c i  diffusioris assimulant) et in lineamentis, 
quae per circuitum ambiunt litteram, formam referunt oceani, 
quem recte ζωστῆρα τοῦ κόσμου dixerunt, et Cyrillus cum ait  
Ὠκεανός, τῷ πᾶσα περίρρυτος ἐνδέδεται χθών (il verso sembra 
riecheggiato in Mart. Cap. VI 15,1 [617] rotunditatis autem 
ipsius extima circumfusus ambit Oceanus)34;

p. 364, 15-22:	 un celebre passo di Omero dedicato ai cinque strati metallici 
dello scudo di Achille (Il. XX 269-272 αἱ δ’ ἄρ’ ἔτι τρεῖς / ἦσαν, 
ἐπεὶ πέντε πτύχας ἤλασε κυλλοποδίων / τὰς δύο χαλκείας, 
δύο δ’ ἔνδοθι κασσιτέροιο, / τὴν δὲ μίαν χρυσέην, τῇ ῥ’ ἔσχετο 
χαλκέον [μείλινον Hom.] ἔγχος), allegoria delle fasce clima-
tiche (cf. Heracl. All. 51,1-5); a questi versi35 allude implicita-
mente l’immagine marzianea del discus (vd. qui sopra e cf. 
Isid. orig. XX 4,9 Discus antea scus ab specie scuti) e lo scudo 
di Pallade di VI 1,5 [569] lymphaseum magis est et scutum 
circulus ambit (su cui vd. Cristante – Veronesi 2023, 151).

p. 364, 28s.:	 un emistichio della I Olimpica di Pindaro (v. 1 χρυσὸς 
α ἰ θ ό μ ε ν ο ν  π ῦ ρ), particolarmente appropriato per evi-
denziare l’analogia fra lo splendore dell’oro e quello del fuoco 
che brucia la fascia equatoriale; cf. ancora Mart. Cap. VI 11,1 
[602] Media uero f l a m m i s  atque anhelis ardoribus torri-
data propinquantes animantum a m b u r i t  accessus.

3. 	 Romuleus uates

L’autorevolezza della tradizione esegetica virgiliana è confermata, in Mart. 
Cap. VI 9,4 [592], dal solenne hapax Romuleus uates36. L’aggettivo qualifica la na-

34 Nulla si sa di tale Cyrillus: Hagen, nella nt. a ps.Prob. p. 364, 9, suggerisce di identifi-
carlo con lo sconosciuto Κύριλλος autore di un solo epigramma dell’Antologia Palatina 
(IX 369). Per Achille Tazio (Isag. Arat. p. 33, 15 Di Maria [= p. 51, 31 Maass]) il verso è di 
Neottolemo (fr. 2 Powell), per altri (Anon. I Isag. Arat. p. 95, 10s. Maass) di Euforione (fr. 
122 Powell); è anonimo in schol. D Il. XVIII 491/Zs, p. 525, 21s. Van Thiel e schol. Gen. Il. 
XX 7, p. 239, 9-13 Nicole (già inserito da Schrader 1882, 239 nei frammenti delle Questioni 
omeriche di Porfirio, ma eliminato nell’ultima edizione degli stessi [MacPhail 2011]).

35 Atetizzati da Aristarco di Samotracia, furono reintegrati da Cratete di Mallo: cf. 
Broggiato 2001, 157-164 e Pontani 2005, 218-219 nt. 157.

36 Cf. Phoc. carm. de Verg. (Anth. Lat. 671 Riese2), 21-26 retegenda uita est / u a t i s 
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zionalità di Virgilio in opposizione a quella del physicus Anassagora37, la cui tesi è 
smentita dall’insegnamento (docet) del poeta romano38 a cui di certo non possono 
essere imputate affermazioni non vere (falsa... assertio), quasi fossero battute di un 
attore costretto a lasciare il palco fra il rumore del pubblico ostile (exploderetur)39. 

Oltre al dualismo Virgilio/Anassagora, Romuleus implica necessariamente un 
confronto implicito fra Virgilio e il ‘vate’ greco Omero40, ritenuto dalla tradizione 

Etrusci, modo qui perenne / R o m u l a e  uoci decus adrogauit / carmine sacro: // Maeoni 
specimen  u a t i s  ueneranda Maronem / Mantua,  R o m u l e a e   generauit flumina linguae. 

37 Secondo una modalità costante nelle Nuptiae, estesa anche al nome proprio Romulus: 
cf. III 223 quae femina, licet in A t t i c a ,  ubi maiore aeui parte floruerat, se assereret in-
cedere palliatam, tamen ritu R o m u l e o  propter Latiare numen et Oli caput propterque 
Martiam gentem Venerisque propaginem senatum deum ingressa est paenulata; III 229 hinc-
que mihi R o m u l u s  Litteraturae nomen ascripsit, quamuis infantem me Litterationem 
uoluerit nuncupare, sicut apud G r a e c o s  Γραμματιστική primitus uocitabar; III 233 nam 
uocales, quas G r a e c i  septem, R o m u l u s  sex, usus posterior quinque commemorat, ‘y’ 
uelut Graeca reiecta; IV 333 Iuppiter autem iudicandis implendisque uirtutibus posteram 
R o m u l e i s  uiribus G r a i a m  aestimans leuitatem, quicquid nosset illa, Latiari prome-
re praecepit facultate; IV 335 Ni Varronis mei inter Latiares glorias celebrati mihi eruditio 
industriaque suppeteret, possem femina D o r i c a e  nationis apud R o m u l e a e  uocis 
examina aut admodum rudis aut satis barbara reperiri; V 427 haec etiam senatum, rostra, 
iudicia domuisse in gente R o m u l e a , A t h e n i s  uero curiam, gymnasia theatraque pro 
arbitrio reflexisse ac totam funditus G r a e c i a m  miscuisse ferebatur; V 435 aut Apollinis 
cognatam credidere, si G r a i a  est, aut, si R o m u l e a, de gente Coruini; VI 3,4 [578] 
Paedia [...] adhaesit arrisitque pauperibus, magisque illis quos aut pedibus nudos aut intonso 
crine hispidos aut sordenti conspexit p a l l i o  semitectos (sc. i filolosi greci di scuola cinica). 
Denique, si Marcum Terentium paucosque R o m u l e o s  excipias consulares, nullus pror-
sus erit, cuius ista limen intrarit; VI 7,1 [587] Tamen congruentius ipsa uobiscum, quia et 
Cyllenium excudit ornamen, illi (sc. Archimede ed Euclide) etiam H e l l a d i c a  tantum-
modo facultate, nihil effantes Latiariter, atticissant, quae etiam ipsos edocui, quod numquam 
fere accidit, R o m u l e i s  ut potero uocibus intimabo.

38 Che dopo Cicerone (107 occorrenze) è la seconda auctoritas più citata nelle Nuptiae 
(39 volte): vd. J.-B.Guillaumin 2015, 66-67. 

39  Il verbo, che indica il battere fragorosamente le mani per cacciare un attore sgradito 
(ThlL V/2 1740, 57-74), ricorre anche a IX 895 con il medesimo valore. Si tratta di una delle 
numerose metafore teatrali care a Marziano, sulle quali vd. Chevalier 2022.

40 Cf. a II 212 Linum, H o m e r u m  M a n t u a n u m q u e  u a t e m  redimitos canen-
tesque conspiceres, [...] Platonem Archimedenque sphaeras aureas deuoluentes; per il dua-
lismo Homerus - Mantuanus uates cf. anche Hier. quaest. hebr. in gen. p. 1, 7-9 Hoc idem 
passus est ab aemulis et M a n t u a n u s  u a t e s , ut, cum quosdam uersus H o m e r i  trans-
tulisset ad uerbum, conpilator ueterum diceretur. Per uates riferito a Omero cf. e.g. Val. 
Max. VIII 8,2; Plin. nat. VII 73; Apul. met. X 30; Chalc. comm. 125, p. 168, 16 Waszink; Sol. 
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il fondatore della geografia41: la dimostrazione per assurdo che precede i due versi 
delle Georgiche – se la Terra fosse piatta, tutti gli abitanti a qualunque longitudine 
dovrebbero assistere in contemporanea ad albe e tramonti (VI 9,4 [592] si ita esset, 
cunctis supra terras degentibus eodem tempore emergentia uiderentur, occasusque 
uno obitu condita cunctas ualerent tenebrare terras) – sembra infatti richiamarsi 
all’esegesi omerica di matrice aristarchea. Secondo lo schol. ex. [A] Il. X 394c (p. 
85 Erbse), attribuito ad Aristonico da Van der Valk 1963, 590, nel verso ἠνώγει δέ 
μ’ ἰόντα θοὴν διὰ νύκτα μέλαιναν («e mi incitava ad andare durante la nera notte 
veloce») la notte è definita ‘veloce’ «perché oscura nello stesso momento tutta la 
Terra» (ταχεῖαν λέγει τὴν νύκτα διὰ τὸ ὑφ’ ἕνα χρόνον [= eodem tempore] ὅλην 
τὴν γῆν [= cunctas... terras] μελαίνεσθαι [= tenebrare]): il rinvio dello scoliasta a 
Od. II 388s. δύσετό τ’ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἀγυιαί («il Sole calò e tutte le strade 
si oscuravano») confermerebbe che per Omero la Terra era piatta42.

Questa interpretazione era rigettata da Cratete di Mallo (fr. 11 Broggiato = 28a 
Mette ap. Eust. ad Il. X 394 [814, 15-21], p. 97, 25 - 98, 7 Van der Valk; cf. Anecd. 
Gr. Par. III p. 12, 32 - 13, 9 Cramer), secondo cui Omero aveva chiamato la notte 
‘veloce’ (θοή) perché, «essendo l’ombra della Terra, si muove alla stessa velocità 
del Sole, inseguendolo e allo stesso tempo essendo inseguita da esso» (ἠ νὺξ σκιὰ 
τῆς γῆς οὖσα ἰσοταχῶς κινεῖται τῷ ἡλίῳ, διώκουσα οἷον καὶ διωκομένη), quindi 
all’interno di un cosmo sferico con il globo terrestre al centro43.

40,16; Amm. XXIII 6,62. Marziano cita Omero sei volte (vd. J.-B.Guillaumin 2015, 65); a V 
430 è riportato un verso dell’Iliade ([XI 654] δεινὸς ἀνήρ. τάχα κεν καὶ ἀναίτιον αἰτιόῳτο: 
vd. Navarro Antolín  2018, 269 nt. 725), mentre a II 19 un frammento ‘apocrifo’ (Virtus 
[...] caeci poetae Graium uersum Mercurio comprobante commemorat Φοῖβος ἀκερσεκόμης 
λοιμοῦ νεφέλην ἀπερύκει) su cui vd. Cristante 2011, 141s.

41 Eratosth. I A 1 Berger = Hipparch. 1 Dicks ap. Strabo I 1,2-3 Καὶ πρῶτον ὅτι ὀρθῶς 
ὑπειλήφαμεν καὶ ἡμεῖς καὶ οἱ πρὸ ἡμῶν, ὧν ἐστι καὶ  Ἵππαρχος, ἀρχηγέτην τῆς γεωγραφικῆς 
ἐμπειρίας  Ὅμηρον [...] Καὶ πρῶτον μὲν τῷ ὠκεανῷ περίκλυτον, ὥσπερ ἐστίν, ἀπέφαινεν 
αὐτήν (cf. in Mart. Cap. VI 9,1 [590] qui eam [sc. Terram] disci diffusioris assimulant).

42 Commentando Il. VIII 16 τόσσον ἔνερθ’ Ἀΐδεω ὅσον ούρανός ἐστ’ ἀπὸ γαίης («tanto 
al di sotto dell’Ade, quanto il cielo è lontano da terra»), lo scolio ‘aristarcheo’ ex. T Il. VIII 
16b1 afferma che per Omero la Terra è in posizione centrale fra la volta celeste (divisa in ἀήρ 
e αἰθήρ) e l’emisfero inferiore (distinto in Ἅιδης e Τάρταρος): «in base a questo discorso, è 
chiaro che la Terra non è sferica, bensì piatta» (δῆλον δὲ ὅτι ο ὐ  σ φ α ι ρ ο ε ι δ ὴ ς  ἡ  γ ῆ 
κατὰ τοῦτον τὸν λόγον, ἀλλ’ ἐπίπεδος). 

43 Broggiato 2001, 155; cf. anche Heracl. All. 45,1-3 (con Pontani 2005, 214). Secondo 
Cratete (fr. 7 Broggiato = 39a Mette ap. Steph. Byz. Ethn. T 40, p. 268, 1-3 Billerbeck - Neu-
mann-Hartmann [p. 606, 6ss. Meinecke]) il Tartaro omerico non è altro che «l’aria spessa, 
fredda e buia ai due poli» (τὸν ὑπὸ τοῖς πόλοις ἀέρα παχύν τε καὶ τινα καὶ ἀφώτιστον), 
come dimostrerebbe Il. VIII 478-481, dove il Tartaro è collocato presso «i limiti estremi del-
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Le due esegesi rientrano nel più ampio dibattito sulla forma della Terra in 
Omero: piatta secondo la scuola di Alessandria, sferica secondo i κριτικοί di 
Pergamo, convinti – come poi saranno gli allegoristi Eraclito e Demò – che Omero 
fosse già in possesso di conoscenze geoastronomiche divulgate in epoche successi-
ve44. Marziano non entra direttamente nella disputa, ma i loci paralleli rispetto allo 
scolio ‘aristarcheo’ suggeriscono un’adesione sostanziale alla tesi ‘alessandrina’, 
ribadita anche da Gemino (16,28  Ὅμηρος μὲν γὰρ καὶ οἱ ἀρχαῖοι ποιηταὶ σχεδὸν 
ὡς εἰπεῖν πάντες ἐ π ί π ε δ ο ν  ὑφίστανται τ ὴ ν  γ ῆ ν)45.

4. 	 La dottrina degli antipodi

Per comprendere il significato della citazione virgiliana (georg. I 250-251) 
all’interno di Mart. Cap. VI 9,4 [592] è ora necessario riesaminare i due versi nel 
loro contesto originario (v. 242-251), distinto in due unità concettuali:

1 [v. 242s.]: 	il polo boreale è sempre visibile nel nostro emisfero (242 hic 
uertex nobis semper sublimis [a]), mentre quello che osservano 
i nostri antipodi (243 sub pedibus), del tutto precluso alle nostre 
latitudini, può essere visto solamente dalle anime dei morti (242s. 
illum / [...] Styx atra uidet Manesque profundi [b])46; 

2 [v. 244ss.]	 mentre qui vediamo le costellazioni del Serpente e delle Orse 
(244-246), quelli che stanno laggiù (illic) osservano fenomeni di-

la terra e del mare» (τὰ νείατα πείρατα [...] γαίης καὶ ποντοίο, ἵνα [...] βαθὺς δέ τε Τάρταρος 
ἀμφίς): ne consegue che per Omero la Terra è necessariamente sferica (cf. schol. AbT Il. 
VIII 478-479 [schol. ex.] ὁ ποιητὴς ὅτι συναπολήγει γῆ καὶ θάλασσα, ὡς ἂν τοῦ ὕδατος 
περικεχυμένου τ ῇ  γ ῇ  σ φ α ι ρ ι κ ῶ ς  καὶ καλύπτοντος αὐτὴν πλὴν τῶν ἀνεχουσῶν 
ἠπείρων, ἐν αἷς κατοικοῦμεν, che Schmidt 1976, 133 riferisce all’insegnamento di Cratete). 

44 Cf. Mette 1936, VIII-XX, Broggiato 2001, LI-LIII e Savio 2017.
45 Ancora per i filosofi naturalisti la Terra è piatta (cf. Cleom. I 5,10-16 Todd): per 

Anassimandro è un cilindro (Ar 101 Wöhrle - Overwien = 12 A 10 Diels - Kranz ap. Eus. 
Praep. eu. I 8,2) simile a un tamburo di colonna (Ar 75 W.-O. [= 12 A 11 D.-K.] ap. Hip-
pol. Haer. Ι 6,3; Ar 65 W.-O. [= 12 A 25 D.-K.] ap. Aët. III 10,3); per Leucippo è a forma di 
timpano (67 A 26 D.-K. ap. Aët. III 10,4); per Anassimene è una superficie sospesa in aria 
(As 56 Wöhrle - Overwien [= 13 A 7 Diels - Kranz] ap. Hippol. Haer. I 7,4) - così anche 
per Anassagora (59 A 42 D.-K. ap. Hippol. Haer. I 8,3 - e avrebbe forma trapezioidale (As 
44 W.-O. = 13 A 20 D.-K. ap. Aët. III 10,3). Secondo Cleomede la tesi della Terra sferica si 
affermò grazie ai matematici e alla maggior parte dei platonici (I 5,17-19 Todd οἱ ἀπὸ τῶν 
μαθημάτων πάντες καῖ οἱ πλείους τῶν ἀπὸ τοῦ Σωχκρατικοῦ διδασκαλείου). 

46 Versi citati anche da Macr. somn. I 16,5.
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versi rispetto a noi: o (aut [a]), come si narra (ut perhibent), sono 
avvolti da tenebre eterne (247-248), oppure (aut [b]) assistono a 
un’alternanza di giorno e notte speculare alla nostra (249-251).

Mentre 2a è soltanto una diceria (ut perhibent) conseguente a 1b (dove il pun-
to antipodale è fatto coincidere con l’ingresso dell’Ade)47, l’ipotesi 2b è la vera e 
propria tesi scientifica. Qui, a detta del Seruius auctus (p. 189, 7-9 Thilo), Virgi-
lio seguirebbe in particolare la dottrina stoica, secondo cui fra emisfero boreale 
e australe vi sarebbe opposizione giorno/notte (Et hoc secundum Stoicos [SVF  II 
657] qui dicunt Solem uicissim per utrumque hemisphaerium ire et alternis noctem 
facere)48. Se così fosse, il poeta sarebbe colpevole di «a bad confusion with the 
western hemisphere» (Thomson 1948, 219)49, poiché la scansione oraria non è lati-
tudinale, bensì ovviamente longitudinale; un errore così grossolano – che darebbe 
ragione ai detrattori di Virgilio (Seru. georg. I 229 culpari a plerisque Vergilium 
quasi ignarum astrologiae) – è però incompatibile con l’autorevolezza (docet) che 
Marziano accorda al Romuleus uates50.

Secondo la nota teoria attribuita a Cratete di Mallo51, in entrambe le zone tem-
perate (boreale e australe) vi sarebbero due territori abitati52, simmetricamente op-
posti e separati dalla cintura oceanica: da una parte noi (l’οἰκουμένη propriamente 
detta)53 e gli antictoni (rispetto a noi, stessa latitudine e opposta longitudine)54, 
dall’altra gli anteci (rispetto a noi, stessa longitudine e opposta latitudine)55 e gli 
antipodi (a latitudine e longitudine opposte rispetto a noi)56. Contrariamente a 

47 Sulle ragioni di questa scelta vd. Bakker 2019, 637-643.
48 Tesi immancabilmente derisa dall’epicureo Lucrezio: I 1065-1068 Illi cum uideant 

solem, nos sidera noctis / cernere, et alternis nobiscum tempora caeli / diuidere et noctes 
parilis agitare diebus. Sed uanus stolidis haec [...] 

49 L’accusa è condivisa da Mynors 1994, 56 e Ferré 2007, 91 nt. 70.
50  La cui assertio si contrappone alla assertio mage despicabilis di chi crede nella Terra 

piatta e cava (VI 9,3 [592]: vd. supra § 1). Assertio, nato in ambito giuridico per indicare la 
uindicatio in libertatem uel seruitutem (cf. ThlL II 868,76), in Marziano ricorre diciassette 
volte: cf. May 1936, 83; Lenaz 1975, 53; Cristante 1987, 187 e 2011, 280.

51 Mette 1936, 58-96. 
52 La terminologia riportata qui di seguito è quella comunemente impiegata dalla criti-

ca, ma nell’antichità il lessico era oscillante: cf. le note seguenti. 
53 Cleom. I 1,216ss. Todd. ἡμεῖς. Gem. 16,1 usa σύνοικοι, Ach. Tat. Intr. Arat. 30 περίοικοι.
54 Ach. Tat. Intr. Arat. 30 ἀντίχθονες. Gem. 16,1 e Cleom. I 1,217 Todd usano περίοικοι.
55 Come in Gem. 16,1 (ἄντοικοι) e Cleom. I 1,216ss. Todd (che alla l. 220 impiega anche 

il sinonimo ἄντωμοι). In Ach. Tat. Intr. Arat. 30 è usato περίοικοι.
56 Come in Gem. 16,1, Cleom. I 1,216ss. Todd. e Ach. Tat. Intr. Arat. 30 (ἀντίποδες). La 

teoria di Cratete è testimoniata già in Cic. rep. VI 20 Vides habitari in terra raris et angustis 
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quanto affermato dal Seruius auctus (e ribadito dagli esegeti moderni), Virgilio 
non contrappone la nostra ecumene all’intero emisfero sud, ma ai s o l i  a n t i -
p o d i  (v. 243 s u b  p e d i b u s ; v. 246-251 illic... illic): l’insegnamento del poeta 
nazionale romano è quindi assolutamente corretto57. Che nel seguito delle Nuptiae 
(VI 11 [602-609]) la posizione di antipodi e antictoni risulti invertita rispetto a 
Virgilio (come già accade in Agenn. grom. p. 22, 17 Thulin) non crea difficoltà: 
mentre il Romuleus uates colloca gli antipodes nell’emisfero australe come gran 
parte degli autori antichi58, Marziano recupera una tradizione minoritaria nella 
quale i due vocaboli possono essere interscambiabili59, tanto più che gli hemicyclia 
descritti a VI 11 [602-609] non sono quelli divisi dall’Equatore, bensì quelli de-
terminati dall’orizzonte teorico del punto di osservazione (VI 11,2 [603] quem 
circulum Graeci horizontem perhibent)60, fissato come da prassi a Rodi61. Questo 
metodo, impiegato per la spiegazione di fenomeni climatici e astronomici (Ach. 
Tat. Intr. Arat. 29,7, p. 47, 1-14 Di Maria [= p. 64, 24 - 65, 10 Maass]; Cleom. I 
1,217-226 Todd), è testimoniato nuovamente dallo ps.Probo, che come Marziano 
colloca gli antictoni nell’emisfero australe62.

Nel contesto di Nuptiae VI 9,2 [592] il passo virgiliano è quindi un’allusione 
alla dottrina ‘canonica’, talmente nota e autorevole63 da non richiedere ulteriori 
approfondimenti; la dottrina minoritaria è invece recuperata a VI 11 [602-609] 
per ribadire, da un punto di vista differente, l’esistenza di ulteriori ecumeni, in 
implicita opposizione agli intellettuali cristiani64 per i quali non vi sarebbero altri 
popoli oltre a quelli citati nelle Sacre Scritture65.

in locis, et in ipsis quasi maculis ubi habitatur, uastas solitudines interiectas, eosque qui 
incolant terram non modo interruptos ita esse ut nihil inter ipsos ab aliis ad alios manare 
possit, sed partim obliquos (= anteci), partim transuersos (= antictoni), partim etiam aduer-
sos (= antipodi) stare uobis (il pronome con cui Scipione Africano si rivolge all’Emiliano è 
mutato in nobis da Macr. somn. II 5,35-36 per ovvie esigenze di trattazione).

57 Cf. Bakker 2019, 639.
58 Vd. supra nt. 57.
59 Cf. Comm. Anon. Arat. I 6, p. 97, 11ss. Maass (con Schievenin 2009, 100s.).
60 Sulla questione vd. Schievenin 2009, 89-103 con la bibliografia ivi citata.
61 Vd. Cristante - Veronesi 2023, 231.
62 Cf. p. 362, 30 - 363, 13 Hagen χειμερινή, a nobis hiemalis, [...] inhabitari credibile est [...] 

et in hac zona si qui habitant, appellantur a nobis ἀντίχθονες ὡς τὴν ἐναντίαν χθόνα οἰκοῦντες. 
[...] Orizon autem est, qui definit sphaeram superiorem, qui et diem a nocte disterminat.

63 Oltre ai passi cit. nelle note 53-57 cf. Macr. somn. II 5,22-36.
64 Contro i quali Marziano polemizza a più riprese: cf. Lenaz 1980; Filip 2010, 403s.; 

Cristante - Veronesi 2014-2015; Veronesi 2022.
65 Lact. inst. III 24 e soprattutto Aug. ciu. XVI 9 (cf. Schievenin 2009, 102). Sulla data-

zione delle Nuptiae (414-415) in rapporto al De ciuitate Dei vd. J.-Y.Guillaumin 2022.
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Nell’immagine sono rappresentati gli emisferi terrestri distinti dall’Equatore (hemisphaeria) e quelli 
stabiliti dall’orizzonte teorico di Rodi (hemicyclia): la prima divisione, risalente a Cratete di Mallo, 
è sottintesa nella citazione virgiliana (georg. I 250-251) di Nuptiae VI 9,4 [592], mentre la seconda 
viene adottata a VI 11 [602-609]. L’incrocio fra la linea dell’orizzonte (horizon) e le cinque fasce cli-
matiche (zonae / fasceae) genera dieci regioni (X partes), quattro delle quali abitate: I nos / II ἄντοικοι 
/ III antipodes (‘antictoni’ per Virgilio e Cratete) / IV ἀντίχθονες (‘antipodi’ per Virgilio e Cratete). 
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